Incontro con Oberto Airaudi

di giovedì 3 aprile 1990

MEMORIE E COSCIENZA

Intervento:

Tu sei sempre certo di dove sei?

Oberto:

Ho dei punti di riferimento diversi rispetto a quelli normalmente conosciuti. E' difficile stabilire se una persona è veramente se stessa o se si trova in uno degli altri punti paralleli dei quali abbiamo parlato in precedenza. E' pure difficile dire se le memorie che organizzi ora sono legate al mondo in cui al momento ti trovi inserito, oppure se ti trovi nel mondo di un tuo doppio.

Intervento:

Nella mia vita ho sempre avuto coscienza del momento vissuto, non ho mai confuso la veglia con il sonno.

Oberto:

In questo momento non hai coscienza di dove sei stato. Se ne ha coscienza nel momento in cui viene espressa. Puoi essere una delle tante memorie che non corrisponde né a questo luogo né ai tempi che tu hai attraversato. Noi siamo a mano a mano diversi rispetto ai ricordi che possiamo avere. Nel corso della propria vita si cambia fisicamente diverse volte in quanto le cellule si rinnovano completamente.

Dalle parti che a mano a mano sono scomparse si ereditano delle notizie, delle informazioni. La morte è così lenta da non essere percepita; il passaggio da un'età all'altra, all'interno della propria vita, porta alla formazione di una persona completamente diversa. La paura della morte può coincidere anche con la consapevolezza di stare già morendo all'interno della propria esistenza.

ANIMA, COME UNICO PUNTO REALE DI CONTATTO

Quindi, nel tempo, la tua struttura fisica, l'organizzazione delle tue informazioni mentali, il tuo carattere sono cambiati; viene comunque seguito un indirizzo, dato all'inizio della tua esistenza fisica, psicologica o mentale, che noi vogliamo chiamare anima e che rappresenta l'unico reale punto di contatto.

Oltre tutto, nelle stesse linee temporali di riferimento, il tempo scorre in base agli stati di coscienza, agli stati d'animo, alle informazioni. Può essere un'illusione stabilire che ti trovi in un punto piuttosto che in un altro. Se non consideri il tuo punto di attenzione, come fai a misurare dove ti trovi, se non hai un riferimento contemporaneo che ti possa dare l'esatto reale punto geografico nel quale puoi essere?

Se tu avessi una sufficiente coscienza della memoria delle tue esistenze precedenti e delle tue esistenze successive, avresti un punto che, storicamente, anche sotto il profilo statistico, ti darebbe un riferimento specifico. I corsi delle vite precedenti dovrebbero aiutare ad intuire dei riferimenti temporali diversi che danno la dimensione della lunghezza dello scorrere degli eventi.

Si ha una considerazione esatta di sé, come individuo, in base all'immagine che ognuno ha costruito di se stesso, immagine però edificata su un corpo che è a mano a mano diverso, in rapporto alle differenti età della vita attraversate. Si ottiene, così, un riferimento illusorio rispetto alla propria esistenza.

Intervento:

Non possiamo riferirci all'anima?

Oberto:

L'anima è, effettivamente, l'unico riferimento. Adesso, però, prova a definirmi l'anima.

INTERAZIONE TRA CONOSCENZA E CARATTERE

L'interazione tra conoscenza e carattere ha formato delle persone che nel tempo sono diverse, fisicamente e mentalmente. L'immagine che una persona ha di se stessa non coincide necessariamente con la sua realtà effettiva. Spesso ci leghiamo a memorie che rallentano il nostro cammino di crescita e non permettono di spaziare su altre strade.

Il concetto di partecipazione all'esistenza è legato al concetto del presente, del vivere l'attimo. Il bagaglio di informazioni, spesso anziché permettere di allargare le conoscenze, le restringe. Il più delle volte noi consideriamo gli eventi in maniera molto riduttiva, anche quando avremmo la possibilità di non limitare. Noi abbiamo a disposizione cento di carburante, però lo utilizziamo in misura limitata in quanto siamo condizionati dalle abitudini.

Intervento:

Come è possibile tutto ciò?

Oberto:

Tutto questo fa parte dell'uso delle logiche. Spesso adoperiamo delle logiche restrittive per cui, con il passare del tempo, escludiamo vari eventi. Occorrerebbe fare un uso intelligente dell'esperienza che permetta da un lato di accettare le novità con mente aperta e dall'altro, contemporaneamente, evitare tutte quelle informazioni che già rientrano nella nostra esperienza riconosciuta e che porterebbero verso rami secchi già percorsi, non escludendo, però, tutta una serie di informazioni che potrebbero essere indispensabili.

USO DELLE LOGICHE

Intervento:

Per cambiare logica è necessario seguire una scuola?

Oberto:

Occorre una scuola, in quanto ci troviamo nella condizione di essere dei malati con malattie endemiche. Allora è necessario andare in clinica, fare una pulizia generale dell'organismo. Non essendo più infettati costantemente dall'ambiente vi è la possibilità di uscire da questo tipo di spirale.

Intervento:

Ciò che ci limita è l'identità che ci siamo costruiti con il trascorrere del tempo, per cui diventa importante essere disponibili ad acquisirne una nuova.

Oberto:

Non è sufficiente essere disponibili ad acquisire dei meccanismi che permettono un ampliamento delle proprie possibilità. Nel momento in cui un individuo impara a leggere o a scrivere, può scegliere una quantità di informazioni molto più grande e diventare, di conseguenza, più libero. Immaginiamo di poter usare un metodo che permetta di far accedere a questo tipo di sistema, liberando la mente dalle condizioni precedenti, disciplinandola in modo che essa possa assumere informazioni con una veste completamente nuova.

Questo si chiama corso delle logiche. Il corso delle logiche parte dal presupposto di poter giungere a questo tipo di trasformazione per cui, avendo più punti di riferimento nel considerare gli eventi, si raggiunge una capacità di triangolazione prima non conosciuta.

Intervento:

Non è possibile programmare un corso delle logiche?

Oberto:

Un corso di questo tipo presuppone un coinvolgimento piuttosto ampio, non limitato ad incontri serali. Esso dovrebbe durare alcuni giorni consecutivi, proprio perché i nostri condizionamenti sono costanti, continui, nell'abitudine del giorno. Per poter pensare ad un corso del genere occorre andare al di fuori delle condizioni usuali, altrimenti i condizionamenti continuerebbero ad infettare costantemente questa opera di pulizia.

VIVERE L'ATTIMO

Intervento:

Però i miei ricordi vanno al di là del luogo e del momento in cui mi trovo...

Oberto:

Acquisisci uno spessore, una profondità al tuo "essere qui" nel momento in cui consideri te stesso al di fuori del tempo. "Sono qui e mi vivo l'attimo in questo preciso istante".

Quando ti colleghi ai tuoi ricordi, essi assumeranno una colorazione in base al proprio stato d'animo.

Intervento:

Lo spessore di cui parli vale per se stessi o per gli altri?

Oberto:

Vale soprattutto per se stessi. In tutto questo contesto l'unica costante di riferimento è data dall'anima, che dà un indirizzo, cuce, unisce ricordi e condizioni precedenti di altre vite o di questa vita. Cosa dà spessore all'anima?

Il libero arbitrio, la capacità di decidere, di fare una scelta. Le possibilità di scelta sono legate a valori differenti. Ma quali sono i punti di riferimento di questi valori? Sono determinati da quegli indirizzi che la nostra stessa anima avrebbe avuto precedentemente.

Il limite viene posto sul filo della lama che stabilisce, momento per momento, il nostro equilibrio, la nostra capacità di stare in piedi; quell'equilibrio che ci permette di verificare se prendiamo una decisione con consapevolezza o meno. Se noi avessimo questa capacità di triangolazione avremmo un costante riferimento allo spessore e alla dimensione che la nostra anima può avere. In questo modo sarebbe possibile tessere nel tempo, nella sostanza delle cose, una nostra storia reale. Questo è vivere l'attimo.

Intervento:

Quali sono le condizioni in cui si riesce a vivere l'attimo?

Oberto:

Durante la propria esistenza arrivano delle occasioni in cui abbiamo l'opportunità di vivere l'attimo e di adoperare, quindi, in maniera allargata il libero arbitrio. Abbiamo già anche detto che questa capacità di uso del libero arbitrio può tradursi nella durata di pochi anni o di alcune ore.

In ottanta anni di vita potremmo averne realisticamente vissuto solo otto giorni. Quante vite dovremmo vivere per accumulare una vita media di pieno libero arbitrio? Se adoperassimo più logiche avremmo anche maggiori opportunità per utilizzare lo stesso in modo più ampio. Immaginate una persona che voglia vincere una lotteria; per avere una buona possibilità di vittoria occorrerebbe comprare un numero molto più grande di biglietti. Alla stessa maniera, la possibilità di utilizzare in modo pieno il libero arbitrio varia in base alla capacità di applicare un numero molto grande di biglietti.

VIVERE L'ATTIMO E LE LOGICHE

Intervento:

Il vivere l'attimo rientra all'interno delle logiche o le supera?

Oberto:

Il vivere l'attimo rappresenta una delle conseguenze; è l'evento che si cerca, è la risultanza dell'uso delle logiche. Applicando più logiche si moltiplicano le opportunità di utilizzo del libero arbitrio e, quindi, del vivere l'attimo.

Intervento:

Se vivo al massimo all'interno di una sola logica riesco ugualmente a vivere l'attimo?

Oberto:

Occorre tenere conto che esiste anche un principio di conservazione dell'energia. Pedalando forte su una bicicletta si consuma anche molta energia. Per quanto tu pedali forte non potrai mai essere veloce come un aereo. Per aumentare la velocità, invece di usare la bicicletta, potrai usare un'automobile, un gommone, un elicottero e così via.

IL DECALOGO DELLE LOGICHE

Il primo punto del "Decalogo delle Logiche" ci ricorda che una logica non è traducibile in un'altra. Ciò vuol dire che se stai usando la bicicletta non puoi, in nessun caso, adoperare, contemporaneamente, l'elicottero. Quasi reale e logiche si somigliano anche perché noi valutiamo la realtà attraverso i nostri valori e le nostre memorie.

Intervento:

Quando si parla con un'altra persona occorre usare una logica comune?

Oberto:

Nella comunicazione occorre adoperare lo stesso linguaggio. Il punto quattro infatti dice. "Si tende istintivamente a cercare un filo della propria logica in quella altrui e ridurvela". Si dice anche che "fantasia è una logica liberatoria", in quanto è al di fuori degli schemi convenzionali. Attraverso di essa è possibile trovare dei punti di contatto con un terzo elemento di riferimento, all'interno quindi di una logica non comune. Nel punto sette si parla di "lasciarsi vivere", che coincide con il vivere l'attimo, essere presenti.

L'indifferenza non egoistica permette di prendere parte attiva alla logica proposta. Se una logica non è traducibile in un'altra è però possibile passare da una logica all'altra. E' però difficile far capire altre logiche, perché capire significa trasmutare una realtà in un'altra. Per far questo occorre ricorrere al punto sei, alla fantasia come logica liberatoria, alla possibilità di far intuire, immaginare che possano esistere altri riferimenti oltre a quello proprio al cui interno l'individuo si è formato o abituato. L'abitudine è uno degli aspetti più difficilmente modificabili.

Intervento:

Se, in questo momento voglio vivere la realtà in modo più aperto, quale azione prioritaria devo compiere?

Oberto:

Non giudicare gli avvenimenti immediatamente, non volerli subito incasellare. Bisognerebbe riuscire ad essere indifferenti o distaccati dall'evento.

Intervento:

Sarebbe anche importante riuscire a cambiare opinione, riconoscere di essersi sbagliati?

Oberto:

Potrebbe essere un passo avanti ma si tratta pur sempre di giudizio.

Intervento:

Il decalogo delle logiche potrebbe collimare col vivere l'attimo?

Oberto:

Con il vivere l'attimo, potrebbero esserci dei punti in comune; però il vivere l'attimo non può mai essere interpretato due volte alla stessa maniera. I punti relativi al primo quesito parlano di azione completa e consapevole, purezza d'intenti -avere cioè un fine che non sia utilitaristico- e vivere l'attimo sincronico pienamente.

MENTE E FORME OSSESSIVE

Intervento:

Quale comportamento possiamo applicare quando ci accorgiamo che le conseguenze di un trauma creano forme ossessive?

Oberto:

Occorre applicare logiche diverse.

Di fronte a qualcosa di drammatico, la mente non cancella l'evento ma lo mette da parte in modo che possa essere assorbito un po' alla volta. L'evento, che all'istante non poteva essere accettato, viene riassorbito attraverso il sogno ossessivo, l'idea fissa, ecc. ecc. Questa si trasforma cioè, in malattia, in un eccesso, per cui siamo intossicati dal medicinale che ci stava curando.

Se hai un incidente d'auto, ti potrà venire in mente tutte le sere, ad una certa ora, la stessa scena, poi questa immagine tenderà nel tempo ad apparire con frequenze sempre minori fino a scomparire del tutto. Ciò succede perché la mente si è impregnata di questo evento, come se fosse una spugna, riequilibrando all'interno della propria coscienza quel momento di sé che è stato duramente scosso. Nelle persone esiste un punto d'immortalità, un punto in cui l'individuo considera se stesso come un elemento che non può essere toccato dagli eventi. Attorno ad esso si costruisce la coscienza, ed attorno a questa si costruiscono le memorie, le informazioni.

Al centro di quel punto esiste l'anima che rimane comunque distaccata da tutti questi aspetti. Quando, dopo un trauma, la condizione ossessiva viene diluita in una condizione informativa, significa che lo squilibrio viene riassorbito. Quando un comportamento ossessivo continua nel tempo, si ripete all'infinito e diventa una malattia. A questo punto si ricorre ad una forma di terapia adeguata che va dalla pranoterapia all'intervento traumatico contrario il quale frena la direzione dell'evento che si è prima prodotto.

In ipnosi si applica, in genere, il sistema della ripresentazione dell'evento originale. L'evento, altamente traumatico, viene fatto rivivere momento per momento, fermando l'azione come fosse un film e dando un'altra versione di ciò che sta capitando. Ripresentando questo evento sotto un'altra veste, esso diventa un controevento; si produce, quindi, un qualcosa di uguale e contrario in modo da ristabilire l'equilibrio centrale che si era rotto. In genere si può uscire dalle situazioni peggiori se le persone hanno il senso dell'umorismo. Il senso dell'umorismo è un'arte difficilissima da imparare perché fa parte delle logiche.

Intervento:

Nella tua vita quotidiana incontri degli individui che posseggono più logiche?

Oberto:

Esistono dei tentativi. Le persone, di solito, tendono ad applicare un solo tipo di logica alla volta. Difficilmente riescono ad applicare due logiche contemporaneamente o balzare da una logica all'altra. Normalmente le persone non si rendono conto di questa possibilità.

TOLLERANZA

Intervento:

Tutto questo non potrebbe chiamarsi diplomazia o tolleranza?

Oberto:

No, si tratta di un altro modo di percepire la realtà. La tolleranza è un metodo che ti permette di non invecchiare con la mente. Con la tolleranza è possibile avvicinarsi alle capacità conoscitive che altri possono aver sviluppato. Una persona, per essere tollerante, deve essere molto intelligente. L'intelligenza è legata al superamento della pigrizia, alla tolleranza, all'educazione.

Esistono, nella vita quotidiana, persone che hanno un'illogicità molto marcata mentre, da un altro punto di vista, hanno altre facoltà compensative. E' straordinario come ciascuno di noi spesso riesce ad adattarsi alla perdita completa dell'intelligenza. Ecco allora che si scende nel ridicolo, dove il ridicolo può essere considerato un elemento amaro, può essere considerato un elemento di misura dell'umanità. Nasce il miglior umorismo quando un evento, che si caratterizza per la sua serietà, acquisisce delle caratteristiche diverse, strane, inusitate.

L'UMORISMO

L'umorismo rappresenta un elemento molto importante nell'accettare o nell'avvicinarsi a logiche differenti. Quando si ride avviene un cortocircuito nelle nostre sinapsi; non si segue più il canale normale per cui, per risolvere una situazione, occorre fare un salto di logica. La reazione fisiologica dell'umorismo è il riso. Anche le barzellette permettono di innescare circuiti mentali diversi. Esse si caratterizzano, poi, in base al luogo in cui si vive, alla professione, e possono fungere da misura del tipo di cultura che rappresentano.

Intervento:

Noi sappiamo dell'esistenza di poteri occulti, politici e non. Questi poteri hanno un forte interesse affinché questi salti di logica non vengano fatti, utilizzando delle tecniche che, indubbiamente, a me sfuggono. Potresti parlarne?

Oberto:

Le tecniche principali sono il blocco degli archetipi e la divisione delle forme, divisioni anche tra gli individui della stessa specie, facendo in modo che questi non trovino punti d'incontro.

I CONDIZIONAMENTI

I condizionamenti che continuano ad arrivare sono molteplici, dalla sfera lavorativa all'imposizione del consumismo, al sistema di favori reciproci per mantenere situazioni di potere. Le religioni, poi, permettono al fedele di avere solo dogmi e non danno alcuna possibilità di fare dei salti di logica. Esse considerano spesso i propri fedeli come persone non dotate di intelligenza. Sovente non riconoscono loro neppure la capacità di leggere un articolo e di interpretarlo secondo la propria intelligenza.

Tra l'altro avrete notato che, sui vari giornali e riviste molto diffusi in Italia, si parla molto di "sette", comprendendo in questo anche i buddisti, i mussulmani, ecc. ecc. Ormai, con il termine dispregiativo di "sette" vengono identificate dal cattolicesimo tutte le religioni; diventano "sette" tutte le altre correnti di pensiero, siano esse di tipo politico o religioso. Spesso le religioni non applicano la tolleranza, ma applicano un a condizione di potere.

Intervento:

Tu hai detto che, nell'uso della memoria, è possibile basarsi sui cervelli sovrapposti.

Oberto:

Alcuni anni fa è uscito un libro sulla teoria dei cervelli sovrapposti.

Questo libro parte dall'ipotesi che nell'evoluzione delle specie precedenti, i cervelli non siano stati semplicemente eliminati ma siano stati conglobati in cervelli successivi. Secondo questa teoria il primo cervello è quello del rettili, istintivo, che reagisce immediatamente all'ambiente. Esiste poi il cervello derivato dal mammifero, che presuppone le relazioni di gruppo, fino ad arrivare alla parte umana.

Intervento:

Quale elemento può aiutare maggiormente nell'osservazione della realtà?

Oberto:

L'atteggiamento migliore è sempre quello di considerare il lato umoristico. Insistendo su questo lato è possibile anche mutare aspetti del carattere che tendono ad essere oppressivi. Quando si considera un evento in maniera umoristica si è condotti a sdrammatizzare la situazione, evitando di considerare la propria posizione come centrale. Normalmente un avvenimento presuppone un agente ed un fruitore: grazie all'umorismo, oltre che agenti si diventa anche fruitori, ottenendo così lo scopo di rendere, se necessario, meno drammatica la situazione.

